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LA POLITICADomenica 28 settembre 1997 6 l’Unità

Il presidente festeggiato a Napoli rivela di avere chiesto a Prodi un invio anticipato della legge

Scalfaro: «La firma sulla Finanziaria?
Devo esaminarla almeno due giorni»
Oggi al Quirinale Ciampi e Visco. «Europa, ma lavoro per il Sud»

Mugello

Di Pietro:
«Ma Ferrara
vuol parlare
di politica?»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Eh, no: non può finire co-
me con Berlusconi. Ecco a sorpresa
Oscar Luigi Scalfaro cambiare il pro-
grammadelsuofreneticogirod’Italia
anti-Carroccio, alla notizia che Prodi
- come già fece di questi tempi nel
1994 ilCavaliere - si apprestavaapre-
sentargli levoluminosecartedellaFi-
nanziaria sul filo di lana dei tempi
tecnici della controfirma. Il Consi-
glio dei ministri, ha rivelato il presi-
dente della Repubblica - ieri a Napoli
per un corroborante bagno di folla e
applausi, dopo i fischi e gli incidenti
nelletrasfertenelNord-erastatopro-
grammato in un primo tempo sol-
tanto per il 30 settembre, al ritorno
del premier da Mosca. Solo poche
ore, dunque, per leggere e valutare
centinaia di pagine? Non va, non va,
proprio non va. «Ho chiesto che la
riunione fosse spostata al 27 per con-
sentirmi almeno due giornate piene,
dedicate all’esame del provvedimen-
to»: una «valutazione di legittimità»
chespettaalleprerogativecostituzio-
nali del presidente, non un semplice
visto, si stampi. Una valutazione che
«ho il diritto di fare», e che, aggiunge
tignoso, «attiene ai miei specifici do-
veri istituzionali. E i principi fonda-
mentali devono essere rispettati in
ogni modo, e da tutti». Almeno due
giorni.Asuotempo,controBerlusco-
ni che gli aveva concesso appena un
pugno di minuti, Scalfaro aveva pre-
so in mano la penna e protestato
presso i presidenti dei due rami del
Parlamento.

Vogliamo rischiare di ripeterequel
putiferio istituzionale pure nell’era
dell’Ulivo?, è la minaccia partita dal
Colle. Il pimento polemico non è ri-
sparmiato, dunque, a un governo
amico. «Par condicio», sussurrano
un po‘ divertiti gli uominidello staff.
Nessuno sconto. Anche se il copione
di Berlusconi non è stato seguito pe-
dissequamente, perché non solo si è
rimediatoinfineallagaffe,maperché
in precedenza Prodi e Micheli «ave-
vano spiegato già in un incontro al
Quirinale le linee di fondo del prov-
vedimento». Ma a Scalfaro questo
non basta. Adesso abbrevia apposta
la sua permanenza a Napoli (definita
«seconda capitale», alla faccia del se-
natùr e dei suoi militi in camicia ver-
de), per ricevere sul Colle oggi alle
18,30 in un’assolutamente inedita
domenica di lavoro i ministri econo-
mici, Ciampi e Visco, assieme al sot-
tosegretario Micheli in rappresen-
tanza del presidente del Consiglio,
convocati proprio per fornire «ulte-
rioridettagliatespiegazioni».

Altra, conseguente, spigolosa ri-
vendicazione: «il potere di consi-
glio», che ha consentito a Scalfaro
tempo fa di convocare similmente
mezzo governo al Quirinale sui temi
del lavoro.Nonsi trattòdi«unattodi
sfiducia», ora sembra minimizzare
Scalfaro. Ma cala, intanto, sul tavolo
il«caricodaundici»diunaperorazio-
ne sul lavoro, sospinta dagli inter-
venti accorati di Antonio Bassolino e
deisindacideglialtricomuniassedia-
ti dallacamorra, nella Sala deiBaroni

delMaschioAngioino. Il loro«moni-
to», il loro «grido» -affermaScalfaro-
viene a«cadereesattamente sul tavo-
lodelConsigliodeiministri».

Così Scalfaro esorbita ancora una
voltadai suoipoteri?Nonsembracu-
rarsene: «Non nego che questo ruolo
diconsiglio io loesercitoconunacer-
ta pressione. Ma voglio incalzare e
spingere. E così compio soltanto il
mio dovere», risponde con l’aria di
chivuolprevenirecritichenonanco-
ra espresse, ma prevedibili, anzi pre-
viste. Pazienza se apparirà come un
intervento a gamba tesa anche sulla
trattativa in corso sullo Stato sociale,
quel suo tornare sulla vecchia pole-
mica contro l’«Europa dei ragionie-
ri»: nello sforzo di entrare nell’Euro,
si mantenga «un grande equilibrio».
«Si parla tanto di Stato sociale». Ma
appunto, mettendo assieme il so-
stantivo Stato e l’aggettivo sociale,
«ci sidevechiedere sequestiduecon-
cetti possano stare insieme senza un
noalladisoccupazione».El’obiettivo
europeo non deve farci perdere il
«senso di equilibrio», mortificando
inmodoparticolare«alcunepartid’I-
talia».

Avvertimentodi tagliomeridiona-
lista cui Scalfaro tiene tanto, da spin-
gersi a suggerire altri retroscena non
proprio idilliaci: nelle udienze a por-
te chiuse (si intuisce, conautoritàgo-
vernative)èstatomoltopiùduro-an-
cora rivela - di quanto già nonappaia
dalle sue sortite pubbliche: «Se dico,
così, oggi in pubblico, immaginatevi
quantodipiùhodettoinprivato».

Niente, perciò, rimanga inespres-
so. Uno Scalfaro che esce, così, da un
silenzio abbastanza lungo, non si
trattiene - «a costo di essere condan-
nato per l’ennesima volta» - da un
commentosullanecessitàdi rivedere
l’eccesso di garantismo che attribui-
sce un’intatta presunzione di inno-
cenza a chi, dopo due sentenzecolle-
gialidicolpevolezza,nonsiastatoan-
cora giudicato dalla Cassazione. Un
messaggio fiducioso per «le intese
inaspettate e incredibili» che stanno
conducendo in porto, intanto, il la-
vorodellaBicamerale.Unattestatodi
stima personale al ministro dell’In-
terno, Giorgio Napolitano, soprat-
tutto per «la chiarezza» e la forza con
cuinelConsigliodeiministriquestisi
battecontrolasecessione.

Tasto dolente. Basta con le aggres-
sioni capziose: «Non c’è una virgola
di sentimento di parte nelle manife-
stazioni patriottiche cui ho parteci-
pato a Gorizia, come a Verona». E, ri-
spondendoai tremilagiovaniche- in
nome di Silvia Ruotolo, la passante
uccisa all’Arenella in un regolamen-
to di conti della camorra - hanno ab-
bracciato il capo dello Stato con un’i-
nattesamanifestazionedisimpatia,e
un coretto: «Chi non salta, Bossi è»:
«La Costituzione sulla quale ho giu-
ratodicechel’Italiaèunaeindivisibi-
le, e mi fa pena chi vuol dividere la
nostragente». Frasepronunciatacon
ilpensierorivoltoalleprossimetappe
nelNordest.

Vincenzo Vasile
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FIRENZE. «Ricordate cosa ho rispo-
sto a Ferrara inSan Frediano?Leno-
strequestioniprivateegiudiziariele
risolviamo in tribunale. Se parlia-
mo solo di politica comedue candi-
dati normali io vengo a stringerle la
mano. Non in quel momento, ma
in ogni momento della campagna
elettorale». Mentre si concedeva ad
un breve scambio di battute con i
giornalisti,nelfoyerdelTeatrodella
Compagnia dove si è conclusa l’ini-
ziativa del coordinamento nazio-
nale repubblicano, Antonio di Pie-
tro non sapeva, ma certamente im-
maginava, che Giuliano Ferrara, a
poche centinaia di metri, dal primo
congresso provinciale di Forza Ita-
lia, avrebbe continuato con le pro-
vocazioni. Lo scambio di battute a
distanza è stato serrato. Ferrara ha
insistito sugli attacchi personali:
«Di Pietro vuol parlare di politica?
Benissimo.Madellapoliticafaparte
anche l’esame reciproco dei due
candidati. Un libero esame da parte
di entrambi sulle rispettive caratte-
ristiche personali, dando massima
diffusione al confronto su stampa e
televisione col pubblico presente in
sala». «Ferrara, vuol fare il prete e il
sagrestano-hareplicatoDiPietro-E
alloraandiamonellasedegiustado-
ve lui sta su una sedia e io su un’al-
tra, con un giudice che giudica». E
aggiungeancheunachiosasullapo-
litica: «Mi chiedono sempre quale
sia il mio programma. Io non ho
programmi. Ho scelto il centrosini-
stra e il mio programma è quello
dell’Ulivo», replica con una stocca-
ta anche per Dini. «Mi hanno detto
ditutto.CheD’Alemamiavevanor-
malizzato, sterilizzato, imbavaglia-
to e alla fine digerito. Io posso dire
che sono felice d’essere solo una pe-
dina che contribuisce alla costru-
zionediunprogetto».

Intanto, duranteun incontropro
Di Pietro nella sede della Federcasa-
linghe, un giovane consigliere co-
munale di Forza Italia, Andrea Can-
tini, eletto a Campi Bisenzio (uno
dei Comuni delcollegiodoveècan-
didato l’ex pm) ha annunciato di
schierarsi a sostegno dell’ex magi-
strato di Mani Pulite. La decisione
«dimostra - commenta Federica
Rossi Gasparrini, presidente della
Federcasalinghe - come il malessere
che serpeggia in Forza Italia è ormai
ingovernabile. La strategia di attac-
coaigiudiciemagistratimessainat-
to da Previti e Berlusconi mette in
difficoltà chi crede nelle istituzio-
ni».Ecosì,sullosfondodiquestasfi-
da elettorale, riappare la vicenda
giudiziariadel leaderdiForzaItaliae
il nodo non risolto del conflitto
d’interesse che fa del confronto
elettoralenelcollegioFirenze3,una
metafora, anzi, il paradigma dello
scontrochesiconsumanelPaese.

Machec’azzeccailtemadellagiu-
stizia con il Mugello? Che centra
con la messa in discussione del bi-
polarismo e con i grandi temi della
Bicamerale, a cominciare dal semi-
presidenzialismo? L’interrogativoè
stato il tema dominante dell’inizia-
tiva dei repubblicani a sostegno di
AntoniodiPietro,candidatodell’U-
livo in una elezione considerata
«uno dei passaggi per portare il Pae-
se fuori da una transizione che dura
datroppotempo».

Esuperare latransizione,sostiene
il senatore Stefano Passigli in pole-
mica con quanti vogliono riesuma-
re il centro, significa portare fino in
fondolasceltabipolareconsapevoli
che il centro in quanto tale non esi-
ste, è parte degli schieramenti. In
questo senso l’elezione del senatore
nel collegio Firenze 3 è un banco di
prova per l’intera sinistra democra-
tica.

L’europarlamentare Andrea
Manzella torna col ricordo alle ele-
zioni del ‘94 e al governo di centro
destra che ne seguì. Ricorda i mini-
stri: Maroni agli interni, Previti alla
difesa, Martino che, dice, «lavorava
contro l’Europa, con l’Italia in serie
B». E Ferrara, che di Berlusconi fu
l’irruente ministro per i rapporti col
Parlamento. È stato aBogi ricordare
i successi del centro sinistra «che ha
dimostrato di avere una politica
economica. E che ora deve dimo-
strare di avere un progetto per que-
stasocietàcherischiadiesplodere».

Insomma, se l’occhio guarda al
Mugello, la testa è rivolta a Roma
dove si gioca la partita europea del-
l’Italia.

R. Cassigoli E.Risso

Amministrative
Si voterà
il 16 novembre

Si voterà domenica 16
novembre per eleggere i
sindaci, i presidenti di
provincia, i consigli
comunali, provinciali e
circoscrizionali in
scadenza (una settimana
prima andranno alle urne
gli elettori del Mugello
per eleggere il senatore di
quel collegio). L’annuncio
della data fissata per il
voto amministrativo viene
dal ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano che ha
comunicato, durante la
riunione di ieri sera del
Consiglio dei ministri, di
aver firmato il relativo
decreto. L’eventuale
turno di ballottaggio per
l’elezione diretta dei
sindaci e dei presidenti
delle Province avrà luogo,
dunque, domenica 30
novembre.

Scalfaro saluta gli studenti che hanno partecipato alla manifestazione anticamorra a Napoli Fusco/Ansa

Rifondazione rilancia le critiche all’esecutivo dopo la presentazione della Finanziaria

Cossutta: «Si va a passi rapidi verso la crisi»
Bertinotti: «Ma sarà il governo a volerla»
Duro attacco del presidente di Rc all’Ulivo e al Pds: «Per colpa della loro arroganza sono state bocciate tutte le
nostre proposte». Berlusconi accusa il centro-sinistra di gestire il potere con «tecniche comuniste».

ROMA. «Andiamoapassirapidiver-
so la crisi di governo» - tuona Ar-
mando Cossutta. E ricorre a versi
danteschi per lanciare un ultima-
tum alla maggioranza. «Nati non
fummo per fare ordinaria naviga-
zione ma per cambiare le cose» - re-
cita dottamente il presidente di Ri-
fondazione comunista di fronte ad
una platea dei suoi riuniti a Torino.
Dopo una giornata, dunque, che
sembrava aver registrato una sorta
di tregua, sepppur sempre armatis-
sima, il barometro dei rapporti tra
Rifondazione e maggioranza di go-
vernosembravolgerealpeggio.An-
cheseèchiarochemoltodipenderà
dall’esitodellatrattativasulWelfare
tra governo e parti sociali, dal mo-
mento che, anche se Bertinotti lo
nega o minimizza, Rifondazione
non può non prendere in conside-
razioneanche lemossediquelterzo
soggetto, presente sulla sua rotta,
che sono i sindacati. Rifondazione
sindaorascaricalaresponsabilitàdi
una eventuale crisi sul governo con
Bertinotti che dice: «Se ilgovernofa
finta di niente e va avanti per la sua
strada, si va verso la crisi, ma sarà

proprio il governo ad averla volu-
ta». E Cossutta ancora più minac-
cioso:«Andiamoapassirapidiverso
la crisi di governo e la rottura della
maggioranzapolitica.Cosachenon
vogliamo, ma siamo arrivati a un
punto cruciale. Un primo giudizio
su quello che sta facendoil governo
è negativo». E ancora: «Non siamo
disposti ad accettare qualunque so-
luzione.Nonsolosiamocontrari ad
ulteriori restrizioni, ma diciamo
che non sono né giuste né necessa-
rie».PercuiCossuttaarrivaallacon-
clusione che la posizione del gover-
no sarebbe «ideologica». Dice che
«per colpa dell’arroganza del Pds e
dell’Ulivo sono state bocciate tutte
lepropostediRifondazione»efaos-
servazioni che denotano anche
preoccupazioni tutte interne alle
sortidelpartito,alpesocheilPrcpo-
trebbe in futuro esercitare all’inter-
no della maggioranza. Preoccupa-
zioni che evidentemente sono col-
legate anche a quelle del futuro che
il Prc potrebbe avere fuori dalla
maggioranzadigoverno.

Due preoccupazioni che costitui-
scono al momento le Scilla e Carid-

di della navigazione non ordinaria
di Rifondazione comunista. «Se si
rompe - dice Cossutta - le conse-
guenze saranno pesanti, se dovessi-
mo dire di sì la maggioranza conti-
nuerebbe ad esserci, ma noi non
conteremo più nulla e non avremo
neppure il modo di dire a chi ci se-
gue “alzate la testa” perché l’avre-
mo abbassata noi per primi». Cos-
sutta boccia seccamente la Finan-
ziaria perché non vede nessuna li-
nea di rinnovamento,boccia i tagli,
accusa il governo di non aver un
progetto. Ma a chi gli chiede cosa
avverràdopo,risponde:«Nonsova-
lutare, quello che so è che nel mo-
mentoincuiRifondazionenonsarà
più determinante di noi non si par-
leràpiù».

È evidente che la trattativa tutta
politica in atto con il governo per il
Prcnonèaffattoconclusa.Bertinot-
ti sidicenonpreoccupatodiunpos-
sibile accordo preventivo con i sin-
dacati e sulla Finanziaria usa toni
più cauti di quelli di Cossutta: «La
leggeremo, la valuteremo, per quel
che ne sappiamo c’è stato qualche
passo avanti, ma ancora del tutto

insufficiente... Dopo il risanamen-
to, ora è tempo di ridistribuzione
della ricchezza». Il segretariodelPrc
avverte,quindi,chelacrisièsempre
in agguato, perché lui non cederà
«diunmillimetro».

Intanto un duro attacco al gover-
no viene da Berlusconi che accusa
l’esecutivo di «gestire il potere con
tecniche comuniste». Il Cavaliere
parla di «tassazione al limite della
rapina»edicecheoccoreunproget-
to «che ridia fiducia agli italiani».
Dal canto suo Fini si dice convinto
che alla fine nonci sarà nessuna cri-
si di governo. Bertinotti, a suo avvi-
so, «agita una pistola scarica» e alla
fine si arriverà «adunpessimocom-
promesso al ribasso che non deter-
minerà alcun sostanziale beneficio
all’economianazionale».Rispettoa
Berlusconi, in questo momento
l’interesse di Fini appare piuttosto
quello di un suo riposizionamento
all’interno del terremoto sotterra-
neo in atto nel Polo. Navigazione
anche questa non ordinaria di que-
stoautunnopolitico.

Paola Sacchi

Il caso Delirante comunicato di un sedicente esercito di liberazione: «Guerra all’Italia»

Tre pallottole «padane» alla sede del Gazzettino
Il messaggio annuncia l’entrata in clandestinità: «Padania o morte». Maroni: «Sono dei burloni, non c’entrano nulla con la Lega».

Sindacalista
del Sin.pa (Lega)
s’appella alla Cgil

«Caro Primo, perché mentre
organizzavi i gazebo per il
rogo delle tessere Cgil-Cisl-
Uil andavi alla Cgil di Treviso
per farti aiutare nelle
pratiche per la pensione?»:
comincia così un volantino
sindacale distribuito nella
fabbrica tessile “Lanificio di
Nervesa” e rivolto a Primo
Corazzin, responsabile del
Sindacato Padano (Sin.pa) e
dipendente della stessa
azienda. Un’accusa di
”doppiezza” alla quale
Corazzin ha risposto
confermando di essersi
recato al patronato Cgil ma
di averlo fatto, oltre che per
la verifica dei conteggi
pensionistici «per studiare il
funzionamento di quell‘
ufficio, e comunque a luglio,
quando il Sin.pa era in
gestazione e nessuno
pensava ai gazebo».

VENEZIA. Tre pallottole recapitate
al “Gazzettino”. Le firma un sedi-
cente Elp, esercito di liberazione
della Padania, il quale dichiara l’in-
gressoinclandestinità.«Apartireda
Castelfranco veneto, simbolo della
rivincita dalla colonizzazione ro-
mana. Diamo l’annuncio di guerra
all’Italia. Lo dobbiamo a Venezia.
Padania o morte!». Così il comuni-
cato delirante recapitato per posta
al quotidiano di Venezia. «Non è la
prima volta, era già accaduto prima
del processo ai “Serenissimi” - rac-
conta il vicedirettore del “Gazzetti-
no”,EdoardoPittalis-siamoabitua-
ti aconsegnare volantiniallaDigos,
anche se certi fatti non vanno presi
sottogamba, molte cose in passato
sono cominciate come goliardate».
Cialtroni, provocatori o potenziali
terroristi? RobertoMaroni, numero
due della Lega e portavoce del “go-
verno padano” li tratta un po‘ da
burloni, un po‘ da teppisti: «L’eser-
cito padano non esiste, ma se ci fos-
senonsicomporterebbecosì,così si
comportanoiterroristi.Comunque

questi sono personaggi che tutti co-
nosciamo, che frequentano circoli
croati e ambienti romani. È gente
cacciata da tempo dalla Lega, la po-
lizia dovrebbe conoscerli. Perchè
non li pizzica? Perchè fanno como-
do per gettare fango su di noi e sulla
battagliaindipendentista».

Inutile far notare ai dirigenti del
Carrocciochehannolelororespon-
sabilità per aver fatto a suo tempo
retorica sui bergamaschi armati,
sullepallottolechecostano300lire,
e sulle smargiassate che potrebbero
alimentarefantasiebellicheinqual-
chementedistorta.«Noisiamogen-
te pacifica, il massimo di atteggia-
mento bellico è il tiro con l’arco o
con le pietre ai giochi celtici- è la ri-
sposta - queste cose qui le fanno de-
gli spostati, e fanno comodo a chi
vuole criminalizzare la Lega. Se Ro-
ma riconoscesse che quella della se-
cessione è una battaglia politica e
non unfatto di eversione,nonci sa-
rebbe spazio per queste pagliaccia-
te».

Ricapitoliamo. Le tre pallottole,

calibro 7,65, e la comunicazione
dell’entrata in guerra dell’esercito
di liberazione padano, sono state ri-
cevute ieri per lettera dal “Gazzetti-
no”. La busta, per le sue dimensioni
e ilpeso,ha fatto insospettiregli im-
piegati dell’ufficio postale. Così so-
no stati avvertiti sia i carabinieri sia
ladirezionedelquotidianodiVene-
zia e la busta è stata aperta da un
giornalista alla presenza dei militi
dell’Arma. Il messaggio secessioni-
sta cheaccompagna i proiettili èda-
tato 21 settembre, il giorno dopo le
manifestazioni antisecessioniste
deisindacati.«Oggi-annunciailco-
municato - l’Elp (esercito di libera-
zione della Padania) entra in clan-
destinità».Segueladichiarazionedi
guerra all’Italia. Mac’è ancheunin-
ciso che prende spunto da Lucia
Massarotto, la signora che mandò
in bestia Bossi sventolando il trico-
loreduranteilcomiziodelsenatùr il
14 settembre, sempre qui in Lagu-
na. «Mille Lucie padane - promette
il sedicente Elp - imbracceranno le
armiperilnostrosoleceltico».

Come l’hanno presa alla redazio-
nedel“Gazzettino”?«Beh,nessuno
pensa a mandare in giro pallottole,
oltretutto in piena efficienza, così,
tanto per scherzare - dice il vicedi-
rettore - dunque sono cose da non
sottovalutare. Però non è la prima
volta che succede. Era già capitato
dopo il blitz di San Marco. E nel
priodoprecedenteilprocessoai“Se-
renissimi” abbiamo ricevuto di tut-
to: volantini, messaggi deliranti,
non passava giorno che non rice-
vessimolavisitadellaDigos.Forse li
mandano a noi perchè vendiamo
150milacopiefra l’areavenezianae
il Friuli, o forse perchè abbiamo
sempre condannato la secessione,
pur offrendo un’informazione
completa e obiettiva su tutti i fer-
menti che ci sono qui. Ma nessun
messaggio ha mai contenuto mi-
nacce dirette verso il nostro giorna-
le. Non vorrei che episodi come
questi facessero pensare a un Vene-
to dal clima irrespirabile. Quimani-
festano tutti, da Rifondazione alla
Lega, ai sindacati e tutti lasciano

sempre le piazze e le strade pulite. I
veneti non sono certo gente eversi-
va, ma non c’è dubbio che occorre
stare attenti, molto attenti alle pro-
vocazioni».

Torniamo a Maroni. «Non c’è
nessun esercito padano, nè alcun
progetto. Questi burloni non c’en-
trano niente con la Lega - e non do-
vrei neanche star qui a ricordarlo -
ma è unfattoche li conosciamotut-
ti e nessuno li va a prendere.Ègente
che gira piena di soldi, che fa viaggi
in Croaziae inSlovenia,maanchea
Roma. Io non so chi abbia recapita-
to le pallottole al “Gazzettino”, ma
certi ambienti e personaggi li cono-
sco benissimo. Se Papalia (il magi-
stratodiVeronache indagasulleca-
micie verdi, NDR) non li conosce si
rivolgaame, sonoprontoacollabo-
rare. Ma ho l’impressione che nes-
sunolipizzichiperchèfannocomo-
do. Soprattutto nel nord-est del
nord-est. Guarda caso, certe cose
succedonoqui,nonaCuneo».

Roberto Carollo


